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contiene I.R.

in questi spazi presentati con gusto e arricchiti da splen-
dide opere d’arte.
Saranno presenti, fra gli altri, Antonio Paolucci, Diretto-
re dei Musei Vaticani, Santino Langé, già Professore or-
dinario di “Restauro Architettonico” all’Università degli
Studi di Genova e di “Storia dell’Architettura” al Poli-
tecnico di Milano, l’abate Michael John Zielinski, Vice-
Presidente della Pontificia Commissione per il Patrimo-
nio Culturale della Chiesa e della Pontificia Commis-
sione di Archeologia Sacra.

L’avvenimento è stato voluto con determinazione dal
nostro Vescovo Luigi che lo presenta come “una propo-
sta culturale che viene offerta al popolo che vive in que-
sti territori e, al di là di esso, al popolo che visiterà que-
sto nostro Museo provenendo, magari, dalle più diverse
parti d’Italia e dall’estero. La cultura è l’espressione si-
gnificativa della genialità umana perché, come ci ha in-
segnato Giovanni Paolo II, la cultura è il modo specifico
di essere, di esistere”.

A PENNABILLI TORNA FRUIBILE IL

Fra le due foto che proponiamo passano circa 50 anni e
si vedono. I pennesi, gli ospiti, i concittadini che vivono
lontani dal loro paese certamente riconosceranno anche
la vecchia foto, poiché quella più recente (e a colori) è
davanti agli occhi di tutti.
Parliamo di Palazzo Bocchi, com’era una volta e come
si presenta oggi, completamente ristrutturato, come lo ha
voluto la Soprintendenza e come lo aveva progettato il
carissimo Architetto Celio Francioni che ci ha lasciato
prima ancora di vedere ultimata questa grande opera.
Può piacere o no ma oggi il grande parallelepipedo di
cemento e vetro è il nuovo ingresso del “Museo Diocesa-
no del Montefeltro A. Bergamaschi” che viene restituito
non solo a Pennabilli, non solo alla Diocesi ma a tutti
coloro che apprezzano, che amano l’arte e con essa la
storia di questo territorio.
Ebbene sì, il prossimo 8 luglio con una cerimonia sem-
plice ma che vedrà la partecipazione di eminenti figure
e storici dell’arte e dei beni culturali, ufficialmente il
Museo Diocesano tornerà a vivere e a pulsare e, sicura-
mente, anche ad incantare quanti vorranno immergersi

“Museo diocesano del Montefeltro 
A. BERGAMASCHI”

Continua a pag. 2

L’8 LUGLIO LA CERIMONIA DI RICONSEGNA DEGLI SPAZI ESPOSITIVI 
DEL RISTRUTTURATO PALAZZO BOCCHI, NEL SUO NUOVO ALLESTIMENTO

PRESENTI ESPERTI, STORICI E AUTORITÀ

di Francesco Partisani
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Palazzo Bocchi si presenterà al pub-
blico non tanto come un contenitore
per “la pura conservazione del pas-
sato, quasi una sorta di archeologia
– afferma Mons. Luigi Negri – ma
come una grande occasione di recu-
pero della tradizione cristiana e una
grande possibilità, offerta a tutti gli
uomini di buona volontà di questi
territori, di recuperare gli elementi
fondamentali di quella cultura di po-
polo per cui questo popolo è giusta-
mente orgoglioso dopo secoli della
sua tradizione di vita”. 
Fra le opere esposte, vi saranno capo-
lavori di Benedetto Coda, Catarino di
Marco da Venezia, Giovan Francesco
da Rimini, Guido Cagnacci, Antonio
Viviani, Carlo Cignani, G. F. Guerrie-
ri da Fossombrone, Nicolò Berrettoni.
Ma non solo; saranno esposte anche
maioliche, oggetti e arredi liturgici,
tutti provenienti da parrocchie del
Montefeltro che l’in di menticato Vesco-
vo Bergamaschi volle raccogliere e
conservare in uno spazio sicuro, ed
oggi, finalmente, pienamente degno di
tanta bellezza e di tanta testimonianza
di fede del popolo di questa terra.

Nella foto l’ingresso di Palazzo Bocchi, sede del Museo diocesano, cinquant’anni fa

Come si presenta oggi il Palazzo, dopo i lavori di restauro
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All’appuntamento con il Papa per la
chiusura dell’anno sacerdotale il 10 giu-
gno u.s. non eravamo in molti dalla
Dio cesi di San Marino-Montefeltro,
quelli presenti però sapevano di rappre-
sentare la Diocesi nella fedeltà al Som-
mo Pontefice e nell’amore al sacerdo-
zio, dono grande di Dio. 

La sera della veglia ero l’unica suora
presente sul sagrato ed è stata, più che
un dono, la consapevolezza di una con-
segna, di una chiamata. Quale, sarà il
tempo a dirlo. 

Il clima della veglia è stato caratteriz-
zato dalla più assoluta compostezza e
dall’intensa preghiera. Le domande che
alcuni sacerdoti hanno rivolto al Santo
Padre erano vere, scottanti quanto ai te-
mi sollevati, le risposte del Papa sono
state ancora più incisive per lo spessore
della fede, dell’umanità e per la sempli-
cità disarmante. L’adorazione eucaristi-
ca ha sigillato il tutto, rendendo quella
serata davvero indimenticabile.

Il momento più emozionante è stato
però quello dell’incontro con il Papa,
durante la Messa del Venerdì, l’incontro
con il suo sguardo e con il suo sorriso
al momento della comunione. In quel -
l’istante ho percepito una profonda inte-
sa, quasi il riconoscersi e ho misurato la
profondità della preghiera che davvero
ci rende familiari, già noti benché sco-
nosciuti. Mi sono sentita immersa nella
stessa atmosfera vibrante dell’incontro
di sant’Orsola e dei pellegrini con il
Santo Padre dipinta dal Carpaccio, dove
le ombre cortissime rendono evidente
l’ora assolata del mezzogiorno, esatta-
mente come accadde a me nel giorno
del Sacro Cuore, l’11 giugno. 

Nella solennità dell’ora, nel maestoso
corteo dei vescovi e dei sacerdoti, nella

composta folla dei pellegrini, la corren-
te di simpatia e di intesa che passa tra
lo sguardo di Sant’Orsola e di Papa Ci-
riaco è straordinaria. Pare che attorno a
loro tutto si fermi mentre la croce, che
s’interpone fra i due, sigilla l’incontro.

certo martirio bianco del papa e dei sa-
cerdoti, questo c’è di sicuro. Così, nel
mio intervento fatto a braccio per
l’inesorabile restringersi dei tempi tele-
visivi, ho ribadito la fiducia di noi mo-
nache nei confronti dei sacerdoti. Ben-

“L’ARTE COME PREDICAZIONE EVANGELICA”
Un fatto al mese

di Suor Maria Gloria Riva*

Lo sguardo del Papa 
e l’abbraccio di 15.000 sacerdoti

Continua a pag. 4

VITTORE CARPACCIO, Sant’Orsola e i pellegrini incontrano Papa Ciriaco

La storia, a tratti leggendaria, narra che
Sant’Orsola e tutti i pellegrini con lei di
lì a poco avrebbero subito il martirio.
Un martirio sottolineato anche dallo
sventolio delle bandiere rosse, accom-
pagnato dal gioco cromatico dei copri-
capo ancora rossi e poi bianchi, colore
della santità. 

Nella nostra storia, non c’è martirio
di sangue, né ce lo auguriamo, ma un

ché travolti dallo scandalo essi devono
continuare ad essere testimoni di quel
Bellissimo che proprio sulla croce attira
i nostri sguardi.

Vi offro qui di seguito il testo inte-
grale del mio intervento.

Sono una monaca dell’Adorazione
Eucaristica e mi trovo nella Diocesi di
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San Marino-Montefeltro. Guarderanno
a Colui che hanno trafitto. L’intenso
sguardo che traccia il Vangelo di Gio-
vanni con i colori del profeta è quel
solco entro il quale cresce e si sviluppa
ogni esperienza contemplativa. E gli
sguardi più carichi di com-passione che
si consumavano sotto il Crocifisso era-
no quelli della Madre e del discepolo
che egli amava. Cristo nell’ora supre-
ma consegnò la Madre a una nuova
maternità: Donna ecco tuo figlio, Fi-
glio ecco tua Madre. E il discepolo la
prese nella sua casa.

Vivo così, la mia dimensione materna
e sponsale con quella Chiesa che mi ha
preso nella Sua Casa: una Chiesa che
mentre mi accoglie nella profondità del
suo Mistero, mi chiede l’amorevole cu-
stodia del suo deposito, servito e diffuso
anzitutto dai sacerdoti. Il Suo venerato
predecessore Giovanni Paolo II lasciò a
noi donne, nella sua bella lettera Mulie-
ris Dignitatem, un compito straordina-
rio: ad ogni donna è affidato l’uomo. Sì,
alla donna è sempre affidato l’uomo,
qualunque condizione viva questa don-
na. Ma come per Maria l’esser Madre
della Chiesa passò attraverso la concre-
tezza del volto di Giovanni, di Pietro, di
Luca... così la maternità spirituale della
donna, specie della donna consacrata,
passa attraverso quei discepoli che ca-
dono sotto il raggio della sua azione.

Le claustrali, tutte le claustrali, ma
soprattutto quelle che vivono la loro
donazione ai piedi del Santissimo Sa-
cramento esposto, sacrificato e glorio-
so, sono le Madri, le sorelle e financo
le spose dei ministri di Dio. Madri per-
ché nel silenzio della loro vita e della
loro preghiera, nella donazione quoti-
diana che si consuma nei piccoli gesti
diuturni densi di sacrificio e di lacrime,
generano nuovi figli alla Chiesa, so-
stengono il cammino vocazionale di in-
numerevoli seminaristi, sono – come
amava dire Teresa di Lisieux – il cuore
della Chiesa, un cuore di Madre. Sono
sorelle nella disponibilità all’ascolto,
all’incontro, nella compagnia affettiva
ed effettiva di quell’amore che il pro-
prio vescovo rivolge al Santo Padre,
nella fedeltà amorevole alla Chiesa an-
che quando si rivela fragile e con le fe-

Continua da pag. 3

rite di chi, vivendo nella trincea del
mon do, cade nella contraddizione e
nell’errore. Siamo spose per quella
unità profonda e realmente indissolubi-
le che ci lega ai sacerdoti proprio in
quel sacramento sponsale che è l’Eu -
caristia. Non c’è vincolo più grande di
quello della preghiera e del Sacramento
per eccellenza che è il Santissimo. È in
questo Sacramento che si consuma
l’unione profonda dell’offerta di tutta la
nostra vita – con la sua umanità, la sua
affettività, la sua sessualità – a Cristo.
Qui l’unione tocca il vertice, così il sa-
cerdote offrendo quel Sacramento sul -
l’altare è realmente lo Sposo della
Chiesa: di quella chiesa, Santità, di cui
noi claustrali – indegnamente ma con
animo grato e commosso – siamo il se-
gno più evidente. 

Nei Monasteri di vita contemplativa
si vive spesso faticosamente, ma non di
rado vittoriosamente, l’osmosi tra le
istanze e le possibilità del mondo mo-
derno: tra la grande vitalità dei Movi-
menti che danno oggi innumerevoli vo-
cazioni alla Chiesa e le più antiche e
preziose tradizioni. Nei Monasteri av-
viene realmente l’unione fra Chiesa
istituzionale e carismi fra l’austera bel-
lezza del gregoriano e i moderni mezzi
di comunicazione sociale. Come tante
claustrali noi stesse abbiamo un sito
che raccoglie richieste di preghiere e di
approfondimento della nostra fede.

Moltissimi sono i sacerdoti che median-
te questo mezzo vengono ad incontrarci
raccontando le loro fatiche apostoliche
e le loro solitudini; colmate, talvolta,
dalla nostra silenziosa ma fedele e ac-
cogliente presenza. Siamo grate a Dio
di questa maternità universale che ci
caratterizza e trova nella Vergine Ma-
dre il modello più alto. 

Concludo facendomi eco di tutte le
monache adoratrici che trovano nella
beata Maria Maddalena dell’Incar -
nazione un modello e un esempio di
amore alla Chiesa e ai suoi ministri ma
anche di tutte le nostre sorelle Agosti-
niane e di tutta la varietà straordinaria
di monache claustrali e contemplative:
mi lasci dire Santità che noi siamo con
lei. Noi viviamo nella più grande stima
di lei e dei vescovi e dei sacerdoti che
uniti a lei pagano oggi con la vita la fe-
deltà a una chiesa che vive costante-
mente fra le tribolazioni del mondo e la
consolazione di Dio. Chiediamo a tutti
voi la benedizione del Signore e la gra-
zia ardita di essere Madri del Pontifica-
to di Benedetto XVI, di cui siamo devo-
tamente figlie.

* Comunità Monastica dell’Adorazione Perpetua”
Pietrarubbia

Per chi lo desiderasse, il video del -
l’intervento di Suor Maria Gloria può
essere visto sul sito:

www.culturacattolica.it

Suor Maria Gloria durante il suo intervento in Piazza S. Pietro
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VISITA PASTORALE A PENNABILLIVISITA PASTORALE A PENNABILLI
Bilancio positivo e soddisfazione per la partecipazione ai vari incontri

Chiusura con l’amministrazione della Cresima da parte del nostro Vescovo Luigi

Anche la Parrocchia di Pennabilli ha
vissuto la Visita Pastorale del Vescovo
Luigi, ricevendo un forte impulso per il
suo cammino di fede. Sono stati tanti gli
incontri fatti, ognuno caratterizzato da un
messaggio particolare, ma quello che vo-
glio sottolineare per primo è l’incontro
fatto nelle case con i malati e gli anziani.
Il Vescovo ha detto più volte che i malati
sono al centro della sua preghiera, questo
si è visto nelle visite dove si è stabilito
subito un dialogo molto fraterno e sem-
plice, basato sul racconto della propria vi-
ta segnato spesso dalla guerra, dai sacrifi-
ci o dai lutti. Ma sempre è stato ribadito il
sostegno della fede, della preghiera, della
forza che può venire solo dal Signore. Un
cristianesimo vissuto nei fatti dove esiste
la certezza che il Signore non abbandona
mai. Questa è una vera testimonianza di
fede, una ricchezza umana che non deve
essere accantonata né dimenticata, come
ha sottolineato il Vescovo parlando agli
ospiti della Casa degli Anziani, perché se
si perde il valore della vita di chi ormai è
avanti negli anni, si perde anche la pro-
pria storia, le proprie radici e non si rie-
sce a dare senso né identità alla vita di
chi oggi cresce.

Negli incontri con gli operatori pasto-
rali e nell’assemblea parrocchiale il ri-
chiamo forte è stato nel sentirsi chiamati
a vivere nella Chiesa come popolo di Dio.

Troppo spesso ci si avvicina alla Chiesa
solo per chiedere dei servizi (per esempio
i sacramenti, o l’attestato per fare da pa-
drino), senza chiedersi come si vive il
proprio essere cristiani nella Chiesa. La
risposta sta nella riscoperta del Concilio
Vaticano II dove ci viene insegnato che
ogni battezzato deve partecipare attiva-
mente alla vita della Chiesa, perché ogni
battezzato è membro della Chiesa e ogni
cristiano è ha una vera e propria vocazio-
ne. Questa appartenenza alla Chiesa deve
diventare cultura, perché come ha detto il
Vescovo, la fede deve esprimersi nella
società attraverso scelte e azioni ispirate
al Vangelo. La società non può essere ab-
bandonata dalla Chiesa, ma la Chiesa de-
ve intervenire nella società per renderla
più giusta. Vivendo questo nel nome del
Signore si realizza quella missione che
tutti come cristiani dobbiamo vivere. Ri-
chiamando Papa Giovanni Paolo II il no-
stro Vescovo ha sottolineato come la
Chiesa è “Comunione per la Missione”.

Incontrando i giovani, mons. Negri ha
dato alcune linee di riflessione. E emersa
la difficoltà di vivere la fede, dove “il
problema non è la lontananza dalla fede,
ma la lontananza di ciascuno di voi da
voi stessi”, ha detto il Vescovo. Oggi la
verità viene negata ai giovani, perché non
vengono aiutati a porsi le grandi domande
sul senso della vita. La troppa tecnologia

non aiuta a maturare e ad essere veramen-
te liberi, perché se si vuole vivere da per-
sone libere occorre prendersi delle respon-
sabilità nei confronti della propria vita e
della società. Cristo ci chiama alla verità,
ma occorre liberarsi dai troppi messaggi
errati, dove Gesù viene presentato come
una fantasia più che come è stato real-
mente: un uomo vero, Figlio di Dio. E il
Gesù della storia che ci interpella su ciò
che siamo e su come viviamo, perché la
nostra vita si realizzi pienamente.

Il Vescovo ha incontrato le Istituzioni
Civili nel Municipio di Pennabilli ed an-
che le Associazioni Culturali nella sede
della pro-loco, accolto da tutti con cordia-
lità e stima. A loro mons. Negri ha rivol-
to parole di incoraggiamento per un lavo-
ro basato sul bene comune, creando unità
e sinergia pur nelle difficoltà e nelle ri-
strettezze nelle quali ci si trova.

Infine tanta gente ha partecipato in cat-
tedrale alla Messa nella quale il Vescovo
ha cresimato i ragazzi, lasciando l’im -
magine di una comunità che cerca e che
vuole diventare sempre più missionaria.

La Visita Pastorale è stato davvero un
grande dono che ha dato alla parrocchia
di Pennabilli nuove energie in spunti di
riflessione, di preghiera e di cammino.
Ringraziamo il Signore e il nostro Vesco-
vo Luigi.

Don Maurizio
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Sant’Igne, luogo del silenzio
A SETTEMBRE RIAPRIRÀ LA STORICA CHIESA. 

UN SOGNO PER IL FUTURO: TORNI AD ESSERE LUOGO DOVE RITROVARE SE STESSI

lenzio religioso, perché l’uomo è un mi-
stero unico e indivisibile. Questo, almeno
per me, è Sant’Igne.

Un sogno per il futuro
Domenica 5 settembre riaprirà la storica

chiesa. Scopo di queste righe non è quello
di offrire notizie storiche sul luogo france-
scano od elencare le non poche fatiche
compiute per raggiungere questo festoso e

za interiore, perché il tempo che viviamo
è tutto fuorché richiamo al silenzio. Biso-
gna saper andare contro corrente. Non di
rado ormai anche i luoghi appartati sono
disturbati e dissacrati dai nostri rumori.
Sarà bene, anche con l’aiuto di un cartel-
lo ben visibile, annunciare ai visitatori
che Sant’Igne è il luogo del silenzio. Se
oggi c’è tanta superficialità e tanta ap-
prossimazione, ciò dipende soprattutto da

IL senso delle vere vacanze
“In questa oasi di quiete, di fronte al

meraviglioso spettacolo della natura, si
sperimenta facilmente quanto proficuo sia
il silenzio, un bene oggi sempre più raro.
Le molteplici opportunità di relazione e
di informazione che offre la società mo-
derna rischiano talora di togliere spazio al
raccoglimento, sino a rendere le persone
incapaci di riflessione e di preghiera. In
realtà, solo nel silenzio l’uomo riesce ad
ascoltare nell’intimo della coscienza la
voce di Dio che veramente lo rende libe-
ro. E le vacanze possono aiutare a risco-
prire e coltivare questa indispensabile di-
mensione interiore dell’esperienza uma-
na”. Con queste parole l’indimenticato
Giovanni Paolo II chiudeva nell’agosto
2004 la sua breve parentesi di riposo in
Val d’Aosta. Sono iniziate le vacanze e
mi sembra utile ricordare le preziose pa-
role del Papa che indicano chiaramente il
senso delle vere vacanze, specialmente di
quelle estive. Sono come un vademecum
per tutti coloro che al mare o ai monti o
in Paesi stranieri trascorrono il periodo di
riposo.

Il primo impegno è per coloro che le
vacanze non se le possono permettere o
per l’età o per la malattia o per la miseria.
Un impegno che non si può concedere
nemmeno una pausa di riposo, ma che ri-
torna particolarmente urgente e pressante
alla fine delle stesse, quando la vita ri-
prenderà il suo normale ritmo di lavoro.
La sofferenza e la povertà sono sempre
presenti all’attenzione e alla cura del di-
scepolo di Cristo. Questo è il tempo più
propizio per ricordare che, come dicevano
i Padri della Chiesa, il superfluo non è
nostro, ma è di coloro che mancano del
necessario. Ma l’intenzione diretta del Pa-
pa va in altro senso. È un invito alla ri-
flessione, al ritorno su noi stessi, alla so-
litudine, alla ricerca di qualche luogo ap-
partato, alla preghiera e alla contempla-
zione. 

Qui entra in ballo Sant’Igne. È a due
passi da noi, ma ha tutte le caratteristiche
appena descritte: è l’offerta degli infiniti
e sovrumani silenzi in cui si nasconde la
verità della nostra esistenza e il senso ul-
timo delle cose. Un silenzio laico, se vo-
gliamo, che confina direttamente col si-

atteso momento, ma comunicare ad alta
voce quello che è stato il mio “sogno” fin
dal primo momento dell’incontro con
quell’angolo di silenzio e di pace che San
Leo ha avuto in dono nel proprio territorio. 

Il sogno è presto detto: Sant’Igne torni
ad essere quell’oasi di silenzio dove
l’uomo – religioso o laico – possa ritrova-
re se stesso. Non un albergo a quattro
stelle che, per salvare la faccia, porti il
nome di un santo ma uno spazio dove
possa essere “francescanamente” accolto
chiunque voglia fare esperienza di silen-
zio. Oggi è una necessità sempre più sen-
tita: ritrovare se stessi, le memorie anti-
che e le preoccupazioni attuali, le nostre
stagioni e gli strepiti del presente, le oc-
casioni mancate e le opportunità che ri-
mangono. Staccarsi per qualche tempo
dalle cose, dalle preoccupazioni quotidia-
ne anche dal contatto con gli altri, per ri-
manere soli con se stessi in dialogo aper-
to con la propria coscienza e la parte più
nascosta della nostra anima. Occorre for-

questa abitudine al rumore, attivo e passi-
vo, che ormai contamina tutto e tutti. Con
i suoi mezzi di comunicazione, la civiltà
moderna ha posto le basi di un intonti-
mento e di un rattrappimento delle nostre
facoltà interiori e spirituali. Un imbarbari-
mento vero e proprio, una decadenza ai
livelli più bassi dell’esistenza umana. 

Anche Dio abita il silenzio e nel silen-
zio. Rispettoso della nostra libertà, egli
mantiene la voce flebile e il tocco discre-
to. Nel frastuono delle nostre strade, bru-
licanti di luci e di insegne sfacciatamente
luminose, i suoi richiami rischiano ineso-
rabilmente di andare perduti. Per vedere
le stelle, bisogna spegnere le luci, portar-
si fuori dagli ambienti chiassosi e distrat-
ti, ricercare i luoghi della propria infan-
zia, lungo i sentieri odorosi di polvere e
di siepi accoglienti e riposanti, rimanere
soli con se stessi. Se vacanza vuol dire
soprattutto questo, Sant’Igne potrà essere
luogo ideale secondo il mio sogno.

don Lino Tosi
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cattolica” e, sotto, nello spazio “Firma”. Poi chiudere solo la scheda in una busta
bianca indicando sopra cognome, nome e codice fiscale e la dicitura “Scelta per
la destinazione dell’otto e del cinque per mille dell’Irpef” e infine consegnarla alla
posta. Per ulteriori informazioni puoi telefonare al Numero Verde 800.348.348.

www.8xmille.itC.E.I. Conferenza Episcopale Italiana

Su l la  tua  d ich ia raz ione  de i
re d d i t i  o  s u l  m o d e l l o  C U D

Il cinque per mille si affianca anche quest’anno all’8xmille. Il contribuente può firmare per l’8xmille e per il cinque per mille
in quanto uno non esclude l’altro, ed entrambi non costano nulla in più al contribuente.

CON L’8XMILLE ALLA CHIESA CATTOLICA
AVETE FATTO MOLTO, PER TANTI.

Piancastagnaio (Siena), restauro chiesa

Uganda, St. Mary's Hospital Roma, aiuto ai senza fissa dimora

Italia, sostentamento sacerdoti
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È evidenziata quindi l’azione di animare,
di far prendere consapevolezza e coin-
volgere la comunità, perché si esprima
in carità che accoglie, condivide e offre la
salvezza, che a sua volta ha ricevuto da
Dio.

Schematizzando tale metodo Gianmar-
co ci ha detto che:

l’ascolto: è il primo passo che ci deve
far uscire dalle nostre visuali rendendoci
disponibili a fare spazio. Rappresenta uno
stile e un atteggiamento; è prendere parte.
Lo possiamo fare al centro di ascolto ma
anche al consiglio pastorale, al consiglio
di quartiere...

L’osservazione: significa accorgersi di
chi ci sta accanto e rilevare le problemati-
che, tradizionali e non. Rendendosi conto
che l’amore preferenziale per i poveri è
un criterio di discernimento. Osservare si-
gnifica anche individuare le risorse e
uscire dalla soggettività

Lo strumento che la caritas italiana
propone è essenzialmente l’Osservatorio
delle povertà e delle risorse, oltre alle
cosiddette antenne di quartiere e ad una
rete di contatti e conoscenze con gli enti
territoriali e con i gruppi di volontariato,
nella consapevolezza che le povertà con
cui il centro di ascolto viene a contatto
non esauriscono tutte quelle presenti sul
territorio. Spesso, infatti, rimangono in
secondo piano quelle povertà più discrete,
di quelle persone che si vergognano di
chiedere un aiuto. L’osservatorio ha il
compito di monitorare le povertà con tut-
ti gli strumenti di cui dispone, siano essi
più o meno formali, con l’obiettivo di
informare la comunità, sensibilizzarla con
specifiche iniziative; è l’espressione di
una chiesa che osserva, uno strumento per
partire dagli ultimi. Nello stile della cari-
tas ha anch’esso una funzione pedagogica
come luogo di coinvolgimento e allo stes-
so tempo strumento di incontro e di dialo-
go. Con il suo operare getta ponti fra la
chiesa e il sociale, abitua la chiesa ad al-
largare la propria visuale.

““LLaa  ccaarriittàà::  uunn  ccuuoorree  cchhee  vveeddee””
superficialità non ci consentono di vedere
e sono causa di incuranza. Il passaggio al
cuore che vede ce lo permette il povero e,
se non avessimo paura di essere fraintesi,
potremmo affermare: meno male che c’è
la povertà!”.

Sulla stessa lunghezza d’onda viene
evidenziata la differenza fra il curare e
l’avere cura, emblematicamente mostrato
con il quadro di Picasso “Scienza e ca-
rità”. Si tratta di coniugare cuore e mente,
emotività e razionalità, carità e scienza.

Riprendendo il brano di Luca, Gian-
marco ci ha puntualizzato quello che po-
tremmo chiamare “il metodo di Dio” nel
farsi prossimo all’uomo e all’uomo nel
bisogno in particolare; metodo che la ca-
ritas vuole perseguire.

Il fatto: “Un uomo scendeva da Geru-
salemme a Gerico e incappò nei briganti
che lo spogliarono, lo percossero e poi se
ne andarono, lasciandolo mezzo morto”.
È il saper ascoltare ogni forma di emer-
genza che irrompe nel quotidiano sul ter-
ritorio e altrove.

La constatazione del fatto: “Invece un
Samaritano, che era in viaggio, passando-
gli accanto lo vide e n’ebbe compassio-
ne”. È l’entrare dentro il fatto, è l’osser -
vare il rendersi conto, facendo una rico-
gnizione dei dati significativi che fanno
percepire la portata della situazione.

Il prendersi cura: “gli si fece vicino, gli
fasciò le ferite versandovi olio e vino; poi
caricatolo sul suo giumento, lo portò a
una locanda e si prese cura di lui”. E’ il
fermarsi, il discernere, il capire e il deci-
dersi, per farsi carico della situazione co-
nosciuta e offrire una prima risposta di li-
berazione.

Il coinvolgimento della comunità: “il
giorno seguente estrasse due denari e li
diede all’albergatore dicendo: “Abbi cura
di lui e ciò che spenderai in più te lo
rifonderò al mio ritorno”. 

Da parte dei commentatori la locanda è
indicata come l’immagine della comunità.

V CONVEGNO DELLE CARITAS PARROCCHIALI

Responsabilità significa letteralmente
rispondere: qualcuno mi chiama e io ri-
spondo. In particolare essere responsabile
di chi è povero significa cercare delle ri-
sposte, per cui non ho a che fare con un
immigrato, un italiano, una badante, un
anziano... ma con Hamed, Lucica, Cesare
e Antonio. Del resto anche le nostre co-
noscenze o le nostre convinzioni sono de-
stinate ad essere superate dagli eventi: co-
me possiamo chiamare extracomunitari i
romeni o immigrato un bambino figlio di
immigrati ma nato in Italia? I nostri pre-
giudizi possono essere superati se di fron-
te all’altro ci poniamo nell’atteggiamento
del piccolo principe quando dice: “... non
si vede bene che col cuore!”.

Ciò ci deve preservare dall’atteg -
giamento sempre più frequente nei con-
fronti dei poveri o degli stranieri, di fare
di tutta un’erba un fascio o di pensare per
luoghi comuni. (È di pochi giorni fa la
frase del sindaco di Milano che ha affer-
mato: “Normalmente i clandestini se non
lavorano delinquono” e come non avver-
tire il contrasto di tali parole con quelle
del Deuteronomio”... amate gli stranieri
perché anche voi foste stranieri nel paese
d’Egitto). Molte persone che soffrono non
le vediamo, siano esse sofferenze lontane
o vicine: in questo ci aiuta a vedere il
cuore come dice il titolo stesso del conve-
gno.

Lo stesso atteggiamento viene descritto
in modo sintetico ma chiarissimo nella
parabola del buon Samaritano con le pa-
role: “... lo vide e ne ebbe compassione”
(Lc 10,33); è il passaggio dal vedere con
gli occhi al vedere col cuore, con occhi
che vedono e non si chiudono ma ci fan-
no dedicare, ci fanno “perdere tempo”. Il
buon Samaritano non gli ha dato 2 euro,
ma si è fatto carico della situazione; non
ha fatto l’elemosina ma ha vissuto la ca-
rità.

In questo senso ci dobbiamo abituare a
saper vedere oltre le cose ovvie e lasciar-
ci interpellare dal volto dell’altro, mentre
l’indifferenza, il non saper osservare e la
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L’osservatorio delle povertà e delle
risorse deve essere il cuore che vede per
ritrovare Cristo nel volto degli altri!

Dopo la relazione sono emerse alcune
domande fra le quali:

Come riuscire a vedere realtà di po-
vertà nascoste?

Nella realtà di Reggio Emilia ci siamo
valsi delle “antenne di quartiere”, stru-
menti informali e relazioni non solite, co-
sì come delle tradizionali visite quaresi-
mali alle famiglie.

Come coinvolgere più persone nell’at -
tività caritas?

È utile proporsi e fare conoscere le at-
tività della caritas che spesso rimangono
nascoste; tuttavia, se ogni persona che si
vuole impegnare è ben accetta, rimane

la sua realtà si è comunque accorto che
non bisogna avere paura di fare proposte
coraggiose e impegnative solo per la pau-
ra di perdere i giovani. Infatti le iniziative
di maggior successo sono state i campi
estivi realizzati nelle missioni, la gestione
di un centro di prima accoglienza da par-
te di un gruppo di giovani e un percorso
formativo e di discernimento sul “servi-
zio” per poi inviarli in esperienze concre-
te in strutture non ecclesiali. In questo
senso è importante parlare della carità e
anche coinvolgere i propri figli in espe-
rienze di carità sin da piccoli.

Prima dell’intervento del vescovo Ci-
ma Maurizio ha presentato i dati statistici
rilevati negli anni precedenti presso il
Centro di ascolto di Pennabilli e l’ini -
ziativa dal nome “Zero poverty” con la
quale Caritas Europa vuole sensibilizzare

so le scuole, hanno lo scopo di aiutare a
capire le povertà e come fare per combat-
terne le cause.

A conclusione del convegno è interve-
nuto il nostro vescovo che, dopo aver
espresso gratitudine per la presenza e
l’attività della Caritas come espressione
della carità della Chiesa in termini di pro-
grammazione e di collaborazione, ha pun-
tualizzato alcune questioni. Innanzitutto
ha affrontato il rapporto fra verità e carità
dicendo che esse si devono relazionare in
un circolo virtuoso: una non può stare
senza l’altra. La verità non può essere so-
lo annunciata ma deve essere vissuta nel-
la carità (“... solo la verità che parte dal-
la carità è la verità di Cristo”). Allo stes-
so tempo la carità senza verità è un emo-
tivismo. Se è vero che anche le azioni più
semplici di carità (dall’ascoltare chi ha
bisogno, al caricare pacchi di viveri) rap-
presentano un modo di mostrare la carità,
è altrettanto vero che la conoscenza di
Cristo e della sua verità rappresentano il
bisogno più profondo di ogni uomo. In
modo altrettanto inequivocabile deve es-
sere chiaro che ogni gesto di condivisio-
ne, in noi, parte da Gesù Cristo e dalla
nostra fede in Lui. 

Successivamente ha affrontato un tema
già emerso nel convegno proponendolo
come punto di riflessione e stimolo per la
nostra caritas dei prossimi anni: “fatevi
carico della presenza dei giovani dentro
la Caritas o in iniziative di carità! In par-
ticolare di quella realtà giovanile che nel-
le parrocchie “va e viene”, con gesti di
sana solidarietà; spesso i giovani impara-
no molto dai gesti caritativi: quello che
non capiscono con la testa lo possono ca-
pire con le mani.

Infine don Mirco ha sintetizzato i pun-
ti salienti del convegno che rappresentano
il programma del prossimo futuro:

– attivare osservatori delle povertà e
delle risorse per fare un salto di qualità e
operare nelle realtà dei poveri in maniera
più consapevole, strutturata e lungimirante;

– portare la caritas dentro i consigli
parrocchiali al fine di evitare la delega
della carità stessa;

– interrogarsi, intraprendere iniziative
e trovare i modi per coinvolgere i giova-

ni e i bambini in iniziative di carità

Riccardo Allegretti

necessario saper discernere le persone
perché non tutti sono adatti a far ascolto,
ad aprirsi alle necessità degli altri o anche
solamente a comprenderle; inoltre è indi-
spensabile per tutti fare formazione, an-
che spirituale.

Come avvicinare i giovani alla cari-
tas?

Su questo punto Gianmarco si è mo-
strato particolarmente sensibile, pur am-
mettendo di non aver ricette da dare. Nel-

gli stati e ricordare che, nonostante le
promesse fatte dai vari organismi interna-
zionale nei decenni passati, la povertà esi-
ste ancora. (secondo l’istat in Italia più
dell’11% vive al di sotto della soglia di
povertà: ciò significa che non c’è una po-
litica adeguata!). L’iniziativa prevede la
pubblicazione di un testo che aiuta a ri-
flettere su come si forma la povertà e mo-
stra esperienze su chi vive per combatter-
la. Successivamente verranno prodotti dei
kit che, accanto ad iniziative svolte pres-

PABLO PICASSO, Scienza e carità
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ACCOGLIERE LA VITA:ACCOGLIERE LA VITA:
una sfida per la cultura del nostro tempouna sfida per la cultura del nostro tempo

UN CONVEGNO A SERRAVALLE CON IL DOTT. MARCHIONNI, RELATORE
ED ELENA CLERICI DELLA COMUNITÀ “PAPA GIOVANNI XXIII”

È questo il titolo dell’incontro tenutosi
venerdì 28 maggio 2010 a Serravalle, or-
ganizzato dal Comitato Vita Scienza Ra-
gione di San Marino, in collaborazione
con CentroSociale S. Andrea, Centro So-
lidarietà San Marino, Paneuropa San Ma-
rino, Circolo Don Elviro di Domagnano,
Associazione Sammarinese Alberto Mar-
velli, Associazione Comunità “Papa Gio-
vanni XXIII”. 

Relatore è stato il Dott. Paolo Mar-
chionni, medico legale, membro della Di-
rezione scientifica de “I quaderni di
Scienza & Vita”.

Già il titolo introduce all’impostazione
dell’incontro: pensiamo allaccoglienza,
invece che al rifiuto, proponiamo la vita
anziché la morte, vediamo ciò come una

sfida per la cultura, piuttosto che appiat-
tirci sul pensiero unico che pone al centro
di tutto e sempre la propria autodetermi-
nazione. Questa sfida si fa più forte di
fronte a temi eticamente sensibili come
l’eutanasia e il testamento biologico, la
disabilità e la malattia, l’aborto e la
RU486. E proprio su queste ultime si è
incentrato l’incontro.

Il Dott. Marchionni, dopo un excursus
storico sulla formazione della Legge
n.194/1978 che ha introdotto in Italia
l’aborto, ne ha illustrato le caratteristiche.
Per esempio: la legge non usa mai in tutto
il testo la parola madre ma solo donna,
mentre l’uomo viene chiamato padre; con-
sente in pratica l’aborto in ogni caso; ri-
chiede il ricovero in una struttura ospeda-

liera; prevede colloqui e incontri preventi-
vi presso i consultori e le strutture socio-
sanitarie, che tra l’altro sono rimasti pres-
soché inapplicati; dispone un certo lasso
di tempo prima che la madre giunga alla
decisione finale di abortire. Il tema centra-
le di questa legge resta la salute della don-
na e la propria libertà di autodeterminarsi.
Tutto ciò ha posto in evidenza come la
percezione del valore della vita sia scema-
to in questi 32 anni di applicazione della
194, una legge finisce per creare una mo-
rale. Ed è proprio in questa direzione di
svilimento del valore della vita che si in-
serisce la pillola abortiva RU486. 

Una semplice pillola, che si può pren-
dere a casa (senza bisogno di andare 
in ospedale, come prevede la legge 
n. 194/1978, anche se i rischi che si cor-
rono possono essere seri), che non ti dà il
tempo di pensare (bisogna prenderla entro
49 giorni e non c’è, dunque, il tempo di
colloqui e riflessioni sul gesto estremo
che si va a compiere), che prendi da sola
come prendi l’aspirina (diventi, quindi,
diretta artefice dell’aborto e vedi ciò che
hai eliminato). La facilità dell’ assunzione
rende anche meno importante e più bana-
le il gesto che si compie. Non c’ è più la
condivisione sociale dell’aborto che è
nello spirito della legge, diventa privatiz-
zato e in tutto questo la donna è da sola 

In questo modo le donne sono vittime
dell’aborto, lasciate sole ad affrontarlo,
anzi spesso pressate dai mariti, fidanzati,
famiglie, amici o datori di lavoro a sce-
gliere la via più facile, ma non certo in-
dolore. Invece l’esperienza, per esempio
quella del servizio maternità difficile del-
la Comunità “Papa Giovanni XXIII”, rac-
contata nel corso della serata da Elena
Clerici con tanti casi seguiti, dimostra
che con l’accoglienza, l’ascolto, l’aiuto e
la condivisione si può far tornare il sorri-
so a queste mamme in difficoltà e infatti i
2/3 delle donne seguite e sostenute hanno
deciso di tenere il loro bambino.

A chi reclama la libertà di abortire co-
me scelta, diciamo che questa non è li-
bertà, perché la libertà non prevede danno
per l’altro e, nel caso dell’aborto, il danno
è massimo e irreversibile: la morte di un
essere umano.

Centro S. Andrea
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AA II UU TTAATT EE MM II   AA   DD II RR EE   GG RR AA ZZ II EE !!
A questa bellissima espressione Suor Giovanna Albanesi con-

segna 50 anni di consacrazione nelle Maestre Pie dell’Addo -
lorata. Non sarebbe equo soffocare in mezza pagina la vita di
una donna che nella lieta obbedienza al Signore ha affrontato più
di mezzo secolo. Soprattutto non è pensabile, perché se le chie-
dete di scandire il passato, vi trascinerà in un’infinità di racconti
sui suoi amati bambini. Per parlare di lei allora bisogna partire
dal 1963, quando cominciò il cammino di educatrice nelle scuole
materne. No, neppure così, il discorso slitta di nuovo su Gabrie-
le, Davide, Giacomo e tutti gli altri (saranno a migliaia!) che
Suor Giovanna ricorda uno per uno, con un’esattezza e una dol-
cezza sorprendenti. I rapidi ragguagli dei trasferimenti a Rimini,
Montefiore, Ancona e Carpegna, dove assieme a due consorelle
governa la Casa di riposo “Paradiso”, non ammettono distrazioni
da quei bambini che Dio ha seminato sul suo solco. Di nuovo, ad
aspettarsi un sistema dottrinale della sua esperienza non si ottie-
ne nulla. L’educazione appartiene ad atti consumati nel proprio
compito. “Educare – concede con un filo di voce – significa vo-
ler bene ai bambini, amare la loro crescita. Soltanto così ci rico-
noscono l’ autorità e si lasciano guidare”. Per arrivare sin qui
Suor Giovanna richiama però dettagli di un disegno mai concepi-
to, bensì accolto. Contagiata dalla semplicità di cuore
dell’infanzia, la sua felice condanna è di non riuscire ad avere
pretese sulle persone, ma attese, quelle sì. Ha imparato a vivere
come pregano i bambini: con penetrante levità, fino ad illumina-
re i loro gesti e le loro domande come fossero indizi-chiave. E

che cos’è questo se non uno sguardo biblico, il maturare della fe-
de nell’impresa di essere semplici davanti al Signore? Anche le
pause sono tutte prese dall’infanzia, la sua infanzia. Una stagione
che Suor Giovanna non ha mai abbandonato, operando nella pa-
zienza e nell’umiltà, due virtù care alla beata Elisabetta Renzi,
fondatrice nel 1839 della Congregazione delle Maestre Pie
dell’Addolorata. Lo ripete ancora: “aiutatemi a dire grazie”.

Emanuele Maffei

Ogni giorno 38 mila sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, conforto e speranza. Per continuare la loro

missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento

Clero e vengono distribuite a tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose, che possono contare così sulla generosità di tutti.

Offerte  per  i  nostr i  sacerdot i .  Un sostegno a  molt i  per  i l  bene d i  tutt i .  

C H I E S A  C A T T O L I C A -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I sacerdoti aiutano tutti.
Aiuta tutti i sacerdoti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità: 
• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito chiamando il numero verde 800.82.50.00  

o via internet www.offertesacerdoti.it 
• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:
Per chi vuole, le offerte versate a favore dell’Istituto Centrale

Sostentamento Clero sono deducibili fino ad un massimo

di  1032,91 euro annui  dal  proprio reddito complessivo

ai  f in i  del  calcolo del l ’ I rpef  e  del le  relat ive addiz ional i .

Per maggiori informazioni consulta il sito www.offertesacerdoti.it 
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Scrive il nostro Vescovo: “Non ho certo
inteso, né intendo un Museo come pura
conservazione del passato, quasi una
sorta di archeologia; ho inteso e intendo
un Museo come una grande occasione
di recupero della tradizione cristiana e
una grande possibilità, offerta a tutti gli
uomini di buona volontà di questi terri-
tori, di recuperare gli elementi fonda-
mentali di quella cultura di popolo per
cui, questo popolo è giustamente orgo-
glioso dopo secoli della sua tradizione di
vita”.

Carissimi, 

l’inizio di quest’estate è caratterizzato
da un grande evento nella vita della
Chiesa diocesana e per l’intera società.
La presentazione al pubblico del riallesti-
mento di alcune sale del Museo Diocesa-
no del Montefeltro “A. Bergamaschi”
con l’esposizione dei pezzi migliori e più
significativi introduce, di fatto, all’aper -
tura graduale dell’intero Museo intitolato
alla cara e venerata memoria di Monsi-
gnor Antonio Bergamaschi che per primo
ebbe questa idea. Riconsegnare al suo
popolo un museo diocesano in un mo-
mento come questo della chiesa, della
diocesi e della società è un fatto che io
sento di grande importanza; innanzitutto
di grande importanza ecclesiale perché
significa, in linea con quanto richiamato
durante questa visita pastorale, rinnovare
la tradizione di cui il nostro popolo at-
tuale è figlio. Una tradizione che è stata
certamente di fede, di carità e di civiltà
perché qui la fede è stata capace di in-
culturare la società e di creare una ci-
viltà popolare che ha avuto, fra le sue
espressioni più significative, proprio le
svariate forme di arte che potranno esse-
re ammirate nelle sale di questo nostro
museo. Prego perché questo incontro
consenta a tutte le generazioni presenti
nel nostro popolo di ritrovare, in profon-
dità, questa tradizione, di amare questo
grande avvenimento di fede e di carità
che costituisce la sostanza viva del cuore
e delle intelligenze del nostro popolo.

8 LUGLIO 2010
UNA DATA STORICA PER LA NOSTRA DIOCESI E IL NOSTRO TERRITORIO

II ll   ““MMuusseeoo  ddiioocceessaannoo  ddeell   MMoonntteeffeellttrroo
AA..  BBEERRGGAAMMAASSCCHHII””  

rriiccoonnsseeggnnaattoo  aall  ssuuoo  ppooppoolloo

Ora vediamo 
come in uno

specchio,
in maniera confusa;
ma allora vedremo

faccia a faccia. 
Ora conosco 

in modo imperfetto,
ma allora
conoscerò 

perfettamente,
come anch’io 

sono conosciuto.
(1 Cor 13,12)

Mentre si è alla ricerca di una esperienza
di fede attuale che sappia accogliere le
domande di senso dell’uomo di oggi, per
offrire a questo uomo una proposta vali-
da e definitiva, questo ritorno alle origini
è indubbiamente un fatto di grande im-
portanza. Ma questo evento è anche, co-
me ho detto tante volte intervenendo su
questo problema, un evento laico; è una
proposta culturale che viene offerta al
popolo che vive in questi territori e, al di
là di esso, al popolo che visiterà questo
nostro Museo provenendo, magari, dalle
più diverse parti d’Italia e dall’estero. 

La cultura è l’espressione significativa
della genialità umana perché, come ci ha
insegnato Giovanni Paolo II, la cultura è
il modo specifico di essere, di esistere.
Quindi, tutti qui, a prescindere dalle loro
particolari professioni di fede e opzioni
di carattere strettamente personale, sa-
ranno invitati a recuperare la sostanza
viva di quello che Benedetto XVI, nel
convegno delle Chiese italiane a Verona,
ha definito una cultura di popolo, che ha
avuto nella vita, nella presenza, nella fa-
tica, nel lavoro, nella gioia del popolo
cristiano la sua matrice originaria e fon-
damentale. Non ho certo inteso, né inten-
do un Museo come pura conservazione
del passato, quasi una sorta di archeolo-
gia, ho inteso e intendo un Museo come
una grande occasione di recupero della
tradizione cristiana e una grande possibi-
lità, offerta a tutti gli uomini di buona vo-
lontà di questi territori, di recuperare gli
elementi fondamentali di quella cultura di
popolo per cui, questo popolo è giusta-
mente orgoglioso dopo secoli della sua
tradizione di vita. Per questo mi auguro
che tale iniziativa, con il sacrificio econo-
mico che essa ha comportato, comporta e
comporterà, diventi un fattore fondamen-
tale di dialogo fra le posizioni diverse ma
per l’incremento del bene, della libertà e
della giustizia in questo nostro paese.

Pennabilli, 9 giugno 2010 

+ Luigi Negri
Vescovo di San Marino-Montefeltro

Madonna sul trono
scultura lignea processionale
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IL NUOVO RIALLESTIMENTO DEL MUSEO DIOCESANO 
“A. BERGAMASCHI” DI PENNABILLI

Collegare gli oggetti del Museo al significato per il quale
sono stati realizzati nei secoli, al fine di raggiungere una
comprensione del senso della vita religiosa nel territorio
delle Diocesi di Montefeltro e San Marino e di trarre le
implicazioni pastorali, culturali e devozionali che tale
rassegna va a testimoniare.

di SANTINO LANGÉ *

Lo scopo di questa giornata è presentare l’inizio del riordi-
no del Museo della Diocesi di San Marino e Montefeltro, a
partire dalla sua sede ormai consolidata di Pennabilli, mo-
strando da un lato le opere tra le più importanti che sono
state fatte oggetto di accurato restauro, dall’altro lato riflet-
tendo sulla natura e gli scopi di un Museo Diocesano così
da poterne progettare ulteriori sviluppi e funzioni ai fini di
una crescita della comunità locale.

La conservazione degli
oggetti che hanno fatto
parte del culto, delle
funzioni liturgiche e del-
la devozione è un aspet-
to della vita della Chie-
sa, sempre fatta oggetto
di attenzione e cura, co-
sì come viene espresso
nel Concilio Vaticano II
in cui si sottolinea che
“la Chiesa nel corso dei
secoli ha conservato con
ogni cura il [proprio] te-
soro artistico”. 

Questo patrimonio è co-
stituito dalle chiese e da-
gli altri edifici destinati

al culto (architettura); dalle infrastrutture territoriali nelle
quali prendono significato (paesaggio); dagli oggetti contenu-
ti in tale sistema (sculture, pitture, oggetti liturgici, elementi
decorativi) e i Musei diocesani sono perciò pensati per ospi-
tare i beni di quest’ultima categoria, beni che non vengono
più utilizzati o che possono essere in condizioni di sicurezza
non sufficiente. Tuttavia un Museo di questo tipo non può es-
sere considerato solamente alla stregua di un deposito o di
una mostra artistica ma – come espresso nello scritto di Sua
Eccellenza Mons. Luigi Negri – come la continuazione
dell’esperienza religiosa di cui hanno fatto parte, seppure sot-
to altra forma e in altre condizioni.

Si farà poi attenzione – con opportuni strumenti anche
informatici – di collegare gli oggetti del Museo al significa-
to per il quale sono stati realizzati nei secoli, al fine di rag-
giungere una comprensione del senso della vita religiosa nel
territorio delle Diocesi di Montefeltro e San Marino e di
trarre le implicazioni pastorali, culturali e devozionali che

tale rassegna va a testimoniare: in particolare la loro collo-
cazione e finalità originarie nelle pievi, nelle parrocchie e
nei monasteri e conventi o altro; e poi rispetto agli orienta-
menti della cultura religiosa e laica dei diversi momenti.

La ripresa di operatività del Museo della Diocesi del Mon-
tefeltro-San Marino vuole presentare tutta una serie di ope-
re che sono state fatte oggetto di accurato restauro e che
rappresentano per lo più i “pezzi” più pregiati di una rac-
colta che supera il
migliaio di esem-
plari: sono circa
venticinque opere
di pittura, una de-
cina di sculture e
una scelta di vasi,
ceramiche e para-
menti, in modo da
iniziare a configu-
rare una pr ma se-
lezione di testimo-
nianze che si ar-
ricchiranno nel tempo, in rapporto alla possibilità di inter-
venti di restauro che, come è noto, presentano difficoltà e
costi non indifferenti.

* già Professore ordinario di “Restauro Architettonico” 
all’Università degli Studi di Genova 

e di “Storia dell’Architettura” al Politecnico di Milano

Guido Cagnacci, San Sebastiano, 
olio su tela, 1525 ca.

Bottega di Casteldurante, XIV sec. maiolica

Benedetto Coda, Trittico di Torricella, tempera ed olio su tavola, 1520
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Ho sempre ritenuto che i due mestieri più difficili e perico-
losi fossero quello del minatore e quello del chirurgo. Il primo
per il rischio soggettivo di rimetterci qualche volta la pelle e
quasi sempre i polmoni. Il secondo per la responsabilità ogget-
tiva di avere sotto i propri ferri la vita di una persona. Penso
all’ultima notizia che ho letto circa la separazione di due ge-
melline siamesi durata più di quattordici ore con una squadra
di venticinque dottori.

Essendomi capitato tra le mani, attraverso i vetri del fine-
strino, offertomi da un amico, un libretto di appena ottanta pa-
gine, ho iniziato a leggerlo pensando a grandi eroi in qualche
difficile momento storico. Invece teatro della vicenda è
l’antica miniera di Perticara, purtroppo
chiusa dal 1964, mettendo in crisi
l’economia dell’intera vallata del Ma-
recchia. Ma “loro” i soggetti del libro
non sono neppure i minatori se non di
riflesso. Sono addirittura i muli che aiu-
tavano gli uomini nella loro fatica.
Quante volte ho pensato a loro che
scendevano con le persone nell’inferno
della terra, senza vedere spesso la luce
del sole perché di turno di giorno. Talo-
ra ci rimettevano la vista e morivano in
galleria o in qualche misera stalla.

Nella visita in Polonia alla celebre
miniera del sale,mostrano l’unico ani-
male ancora vivente sopravissuto alle
fatiche nel ventre della terra. Quanta fa-
tica sopportano i poveri giumenti per le-
nire le fatiche dell’uomo, non solo nelle
miniere, ma nelle guerre, nel lavoro pe-
sante dei boschi. E spesso quanta ingratitudine ricevono!

* * *
Ma torniamo al preziosissimo libretto, opera di Lodovico

Molari con la prefazione di un carissimo amico appena scom-
parso, il Maestro Amedeo Varotti, nativo e cantore della sua
Perticara, con la presentazione di un cognome notissimo Carlo
Evangelisti, di una carissima alunna ora assessore al Comune
di Novafeltria, Letizia Valli e con le foto ormai onnipresenti
dell’artista Ido Rinaldi.

L’opuscolo va letto in modo particolare dai giovani che non
conoscono la vita dura del nostro passato. Loro che non hanno
più calli alle mani, né scarpe scalcagnate, che non sentono più
i morsi della fame e la difficoltà del cammino a piedi, non de-
vono dimenticare quella che è stata la vita dura di tanti loro
coetanei ai tempi della miseria. Un ragazzo che fin da piccolo
doveva giostrarsi tra le difficoltà di andare a scuola e di aiuta-
re le famiglie nei campi con le pecore o i tacchini, da adole-
scente sognava un lavoro più sicuro e redditizio e quell’inferno
che fumava di giorno e di notte per separare il prezioso mine-
rale dalle scorie aveva la suggestione di un miraggio. E quan-

I MULI NELLA VECCHIA MINIERA DI PERTICARA

C’ERANO ANCHE LOROC’ERANO ANCHE LORO
do scoccavano i quindici anni poteva essere assunto come ope-
raio a lavorare a cielo aperto, ma tra nuvole di fumi velenosi,
bollori delle liquefazioni, gelo invernale o solleone d’agosto.
Era una conquista che permetteva di portare sostanzioso aiuto
a casa. Arrivato ai fatidici diciotto anni poteva scendere nelle
viscere della terra, divenendo un operaio adulto e, se era ad-
detto al trasporto del materiale, gli veniva affidato un mulo che
diventava il collaboratore fidato e spesso un amico.

Commuovono le storie raccontate nel libro di questi giu-
menti ai quali venivano dati nomignoli talvolta affettuosi, tal-
volta ingiuriosi. Così dall’anagrafe bestiale saltano fuori Mo-
rello, Galestro, Rondello, Topolino, Alpino, Sauro, e le mule

Bionda, Montanara, Spagnola, Stella e
tante altri e altre. E come per gli umani
e anche per le bestie si rivelano i vari
caratteri. Da quello docile e arrendevole
a quello recalcitrante e collerico. Pote-
vano esserci carezze o vigorosi calci di
protesta. Ma quante avventure, dal tragi-
co al patetico.                                                

* * *
Episodi che sono pugnalate al cuore.

Certina era una mula bella buona, lavora-
trice. Un giorno in una galleria scoppiò un
furioso incendio che produsse anidride
solforosa e anidride carbonica, la povera
bestia che si trovava in fondo alla galleria
non fece in tempo a uscirne fuori, ma il
suo minatore che le voleva bene corse a
salvarla, e… perirono entrambi tra le fiam-
me e i veleni dello zolfo. Bruseta fu il no-
me datole per la tremenda avventura capi-

tata. Travolta da un vagone precipitato giù per una scarpata cadde
tra il materiale incandescente e fu estratta viva ma terribilmente
ustionata. Dopo lunghe medicazioni poté riprendere il lavoro an-
che se con il corpo ricoperto da cicatrici e da croste. Peggiore fu la
sorte di Camilla. Era una mula dal carattere difficile. Rifiutava i fi-
nimenti e se possibile il duro lavoro di trasportare la brusaia o i pa-
ni di zolfo. Un giorno era proprio decisa allo sciopero ad oltranza
e i mulattieri non riuscivano a metterle la cavezza. Ad ogni tenta-
tivo Camilla rinculava tanto che mise una zampa sul chiusino di
una cella dove fondeva lo zolfo incandescente. Il coperchio si spo-
stò e la povera Camilla precipitò nello zolfo bollente tra nitriti di
disperazione e il terrore dei minatori. La morte fu orribile.

Quante storie potrebbero raccontare le buie gallerie della
miniera. Dialoghi di amicizia tra uomo e animale. Dispetti che
andavano dalle male parole agli sputi sul muso ricevendo stiz-
zose rimostranze e qualche punto esclamativo dato con le zam-
pe. Ma ora tutto tace nel silenzio dell’abbandono.

* * *
Come ha potuto l’autore conoscere e raccontare tanti parti-

colari della dura vita dei minatori? Narra lui stesso che duran-
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te la fanciullezza, per evadere dalla monotona vita del nativo
villaggio di Sapigno, si portava a Montecchio per assistere di
nascosto al lavoro degli operai e alle fatiche dei muli che im-
parava a conoscere a uno a uno per nome e per le caratteristi-
che che poi annoterà nel libro. Dice testualmente: “Osservavo
soprattutto quei poveri animali, i muli, lavoratori instancabili,
dal carattere volubile, buoni come il pane quando tutto filava a
dovere,cattivi, ribelli e pericolosi quando le cose non andava-
no per il verso giusto”. Ma era obbligatorio trattarli bene per-
ché indispensabili al lavoro della miniera. Dovevano essere
ben nutriti, strigliati, lasciati in riposo nei giorni festivi, ecc..
Quando saranno sostituiti dai nuovi mezzi meccanici, molti fu-
rono venduti, qualcuno riscattato dal proprio minatore e porta-
to a vivere e a morire in una stalla.

* * *

Grazie all’autore che si rivela fine scrittore e acuto osserva-
tore e che permette di rivivere una pagina di fatiche e di vita
di altri tempi. Per chi ha una certa età rivede ancora nella not-
te le file di lampade a carburo dei minatori che si muovevano
a piedi come lucciole nel grano, dai tanti paesi della vallata.
Ore di cammino, con qualsiasi tempo, e poi seppellirsi per ore
nei meandri sotterranei della terra e uscirne fuori impolverati e
neri come demoni in libera uscita. Lo zolfo estratto, lavorato,
era caricato sui vagoncini della teleferica che dal monte Aqui-

lone scendeva sussurrando verso Novafeltria dove il trenino li
attendeva per consegnarlo alle varie industrie. Quanti minatori
ho conosciuto! Ne voglio ricordare uno per la simpatia e la ri-
conoscenza. Era ‘il sempliciotto del villaggio’ perché denutri-
to alla nascita, ma buono e servizievole. Si era sposato per
avere le cinquemila lire che il Fascio dava alle coppie che con-
traevano matrimonio. A Mercatino Marecchia ben cinquanta
furono le coppie unite con una sola cerimonia. Ma purtroppo
la sposa che era una poco di buono per la miseria che la co-
stringeva gli permetteva di andare a letto con lui solo nel gior-
no di paga. 

Ci sarebbe una storiella un po’ audace che non posso mette-
re per iscritto. Dirò soltanto di quella volta che ci fu uno scop-
pio di grisù e i minatori lanciarono il ‘si salvi chi può’. Ma
presi da un buon sentimento di altruismo si affannarono a
chiamare lui a gran voce. Ma visto che non rispondeva, per
non soffocare, risalirono dalla ‘buca’ e respirare l’aria pulita.
Quale non fu la loro sorpresa nel vederlo seduto a fumarsi pa-
cificamente il suo sigaro. L’istinto lo aveva avvertito in tempo
e gli aveva suggerito la salvezza.

Grazie all’autore per la sua piccola ma importante fatica. Il
volumetto non è soltanto un panetto di zolfo raffinato, ma un
vero lingottino d’oro, che impreziosisce la nostra storia fere-
trana.

Gioele Stigo
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VEDERE OLTRE VEDERE OLTRE di Lucina Spaccia

Finestre su una storia. L’incontro che ha accompagnatoFinestre su una storia. L’incontro che ha accompagnato
una ragazza e la sua famiglia verso un progetto di vitauna ragazza e la sua famiglia verso un progetto di vita

RECENSIONI  RECENSIONI  RECENSIONI  RECENSIONI

Siamo madri diverse, am-
mettiamolo. Siamo madri
chiamate ad affrontare i pic-
coli passi della vita dei nostri
figli in tempi biblici, quando
pure questi passi arrivano,
poiché per qualcuna forse
non arrivano mai. 

Madri talvolta sole, perché
non sono pochi i padri o che
negano la diversità o che la
fuggono, alcune volte così
lontano da non esserci più. 

Madri esaurite, madri
esagerate, madri protettive,
madri arrabbiate, madri de-
presse, madri esasperate,
ma tutte madri “dolorose”.
Non ho ancora incontrato
una donna felice di avere un
figlio diverso...

«Il sorriso e la voglia di vi-
vere di Marta sono il frutto
più bello dell’amore di una
madre e della tenacia di una
donna che ha posto al centro
della sua professionalità la
fiducia nella persona che le
viene affidata e l’orienta -
mento operativo che la
sostanzia».

(Dalla Prefazione 
di don Sergio Nicolli)

Lucina Spaccia vive con la
sua famiglia e insegna a Ro-
ma, dove è nata. Intorno ai
vent’anni ha iniziato a occu-
parsi di adolescenti nel mo-
vimento Scout e subito dopo
la laurea in Scienze politiche
a insegnare, attività che
svolge tuttora. 

Penna, pennello, scuola e
natura sono le sue “passio-
ni”, insieme ai ragazzi, per i
quali ha pubblicato alcuni li-

bri di racconti e di spiritua-
lità: per le edizioni Fiordaliso
Skautin´graffiati (1987), Te -
stimoni di Pasqua (1994),
Pregare in vacanza (1994),
Le voci del presepio (1ª ed.
1993, 2ª ed. 2000), La città
di tela (2000), Veglie d´a -
vvento (1ª ed. 1996, 2ª ed.
2005). Per le edizioni Alba-
tros - il filo ha pubblicato Al-
ter ego (2009).

Vedere oltre

Finestre su una storia. 
L’incontro 
che ha accompagnato 
una ragazza e la sua famiglia 
verso un progetto di vita.

Collana «Vita-grafie», pp. 112

euro 9,50

ISBN 978-88-7402-585-5

DIOCESI DI SAN MARINO-MONTEFELTRO
UFFICIO DIOCESANO PASTORALE PER LA FAMIGLIA

Incontri di formazione per animatori 
dei Corsi di preparazione al matrimonio

MACERATA FELTRIA - 19 SETTEMBRE 2010
Per informazioni: Ornella e Eusebio Baldaccioni - tel. 0722 721730

VIII Convegno diocesano delle famiglie
in collaborazione con Azione Cattolica

La famiglia di fronte alla sfida educativa
NOVAFELTRIA - 10 OTTOBRE 2010

Per informazioni: Federico Nanni - tel. 333 3849049
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INTENZIONE PROPOSTA DAL PAPA PER IL MESE DI LUGLIO 2010

“La trasparenza nella pubblica amministrazione,
l’imparzialità nel servizio della cosa pubblica, il rispetto

dei diritti degli avversari politici, la tutela dei diritti degli accu-
sati contro processi e condanne sommarie, l’uso giusto ed onesto
del pubblico denaro, il rifiuto dei mezzi equivoci o illeciti per
conquistare e mantenere ad ogni costo il potere, sono principi
che trovano la loro radice prima […] nel valore trascendente
della persona e nelle esigenze morali oggettive di funzionamento
degli Stati” (Giovanni Paolo II, Veritatis splendor, 101).

In troppe società, comprese quelle europee, i governanti
sembrano aver abdicato dinanzi alle esigenze di un’ etica politi-
ca, che tenga conto della trascendenza dell’uomo e della relati-
vità dei sistemi di organizzazione della società.

“È tempo che si ritrovino unanimi per conformarsi a certe
esigenze morali, che concernono sia i poteri pubblici che i citta-
dini. Di fronte alle gravi forme di ingiustizia sociale ed econo-
mica e di corruzione politica di cui sono investiti interi popoli e
nazioni, cresce l’indignata reazione di moltissime persone calpe-
state e umiliate nei loro fondamentali diritti umani e si fa sempre
più diffuso e acuto il bisogno di un radicale rinnovamento per-
sonale e sociale capace di assicurare giustizia, solidarietà, one-
stà, trasparenza” (Giovanni Paolo II, Veritatis splendor, 98).

La Chiesa ha sempre incoraggiato il coinvolgimento dei cri-
stiani in politica ed il pubblico dibattito, al fine di costruire un
mondo più giusto. E la comunità cristiana è chiamata a svolgere
un ruolo attivo nella formazione di leaders cristiani disposti a
servire il loro popolo. 

Gesù l’aveva già detto ai suoi discepoli: “Voi siete il sale del-
la terra e la luce del mondo” (Mt 5, 13-14). 

I battezzati hanno per missione di operare in favore di una so-
cietà più umana e più giusta, compreso il potere politico. Ed il
Vangelo deve essere fonte di ispirazione per i politici cristiani,
impegnati nella costruzione della società di oggi e di domani.

Se non siamo disposti ad impegnarci con la preghiera e con
l’azione anche in campo politico, non avremo poi il diritto di la-
mentarci dei cattivi governanti, che abbiamo mandato al potere.

Il primo atto del buon governo è quello di favorire elezioni
libere, eque e trasparenti. Tutti constatano con tristezza che mol-
te nazioni africane lottano ancora sotto regimi autoritari ed op-
pressivi. E l’ultimo sinodo con ragione sottolineava che la demo-
crazia, il rispetto del pluralismo “ è la grande strada maestra
sulla quale la Chiesa cammina con il popolo”.

Ma anche da noi, lo spettacolo poco edificante offerto negli
ultimi tempi dalla politica italiana o sammarinese, sta riaccen-
dendo nella base dei cattolici la “voglia di esserci”. 

Benedetto XVI ha detto che l’esempio di Don Sturzo deve es-
sere “stimolo e incoraggiamento”. E non a caso il sacerdote di
Caltagirone fa parte di quella pattuglia di politici cattolici in atte-
sa di essere riconosciuti santi dalla Chiesa di Roma. Gli fanno
compagnia Giorgio La Pira, Alcide De Gasperi, Giuseppe Lazza-
ti e Igino Giordani, per citare i più noti.

Queste grandi figure di politici cristiani, che hanno segnato la
storia recente del nostro paese, devono essere prese a modello per
far fronte alla radicale crisi “etica” della politica, sia essa italia-
na o sammarinese.

APOSTOLATO DELLA PREGHIERA - LUGLIO 2010

Trasparenza nelle elezioni

Il cristiano, con lo sguardo verso “i nuovi cieli e una terra
nuova” dove avrà stabile dimora la giustizia, non si sente in-

debolito, ma stimolato ad impegnarsi nel lavoro relativo alla ter-
ra presente, dove cresce quel corpo dell’umanità nuova che già
adombra il mondo nuovo.

“L’annuncio di speranza offerto dalla comunità cristiana va
impastato come lievito di risurrezione nell’impegno culturale,
sociale, economico e politico dei fedeli laici”. […] La spiritua-
lità del cristiano appare così nella sua vera luce: essa non è spi-
ritualità di fuga o rifiuto del mondo, ma neppure si riduce a una

semplice attività di ordine temporale. Pervasa dallo Spirito della
vita effuso dal Risorto, essa è una spiritualità di trasformazione
del mondo e di speranza nella venuta del regno di Dio. Grazie
ad essa, i cristiani possono scoprire che le realizzazioni del pen-
siero e dell’arte, della scienza e della tecnica, quando sono vis-
sute nello spirito del Vangelo, testimoniano il dilagare dello Spi-
rito di Dio in tutte le realtà terrene. Così, non soltanto nella pre-
ghiera, ma anche nella fatica quotidiana profusa per la prepa-
razione del Regno di Dio nella storia, si fa sentire forte la voce
dello Spirito” (Giovanni Paolo II, 1998).

INTENZIONE PROPOSTA DAI VESCOVI ITALIANI

Dio nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata. Ti offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le azio-
ni e le sofferenze in unione con il tuo figlio Gesù Cristo, che continua ad offrirsi a te nell’Eucaristia per

la salvezza del mondo. Lo Spirito Santo, che ha guidato Gesù, sia la mia guida e la mia forza oggi, 
affinché io possa essere testimone del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e della Chiesa, prego 
specialmente per le intenzioni che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di tutti i fedeli in questo mese...

❏ “Perché in tutte le nazioni del mondo le elezioni dei governanti si svolgano secondo giustizia, trasparenza ed onestà,
rispettando le libere decisioni dei cittadini ”.

❏ “Perché ogni cristiano, fondando la propria vita sull’ascolto della Parola di Dio, si impegni con passione nella tra-
sformazione delle realtà terrene, diventando testimone di pace, di giustizia e amore”.

Trasformazione delle realtà terrene
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CCaammppoo  ddii  llaavvoorroo  nneell llaa  mmiissssiioonnee  ddii   WWaasssseerràà,,  EEttiiooppiiaa

EESSPPEERRIIEENNZZAA  MMIISSSSIIOONNAARRIIAA::  ““VVEENNIITTEE  AA  VVEEDDEERREE!!””

I pensieri mi si accavallano nella mente ed i ricordi
tornano a galla talmente prepotenti che subito sono
pervasa da una grande nostalgia…

Nostalgia per l’Africa… per l’Etiopia in particolare,
mèta del Campo di Lavoro missionario – organizzato,
come ogni anno, dal Centro Missionario della nostra
Diocesi di San Marino-Montefeltro – della scorsa esta-
te 2009 e anche del prossimo agosto (31 luglio-23
agosto 2010), nella missione di WASSERA’ (gestita
dalle Suore Francescane di Rimini), nella regione etio-
pica meridionale del Kambatta-Hadya.

Nostalgia per i grandi occhi scuri dei bambini, che
penetrano in fondo al cuore e lì rimangono per sem-
pre…

Nostalgia per la vita semplice, anzi spartana, nella
quale anche i gesti più insignificanti – per noi occi-
dentali – assumono un’importanza vitale…

Nostalgia per quella sensazione di una vita intensa,
“vissuta”, che la sera, prima di dormire, ripensando al-
la giornata appena trascorsa, faceva dire: “Oggi la
mia vita ha avuto veramente senso!”.

In Africa, o più in generale, durante un Campo di
Lavoro Missionario (in qualunque parte del mondo
esso si svolga), si ha la sensazione di vivere appieno
ogni momento del giorno: si ha ben chiara la perce-
zione del tempo che passa, così come quella che nes-
suno degli attimi trascorsi sia andato perduto.

Cosa, invece, che non mi succede a casa: le gior-
nate si susseguono correndo, a destra e a sinistra,
per far fronte a tutti gli impegni lavorativi e non.

Ma la sera quando mi chiedo: “Che senso ha avuto,
per me, questa giornata faticosa e di sacrificio?”, non
sempre riesco a darmi una risposta, perché si vive in
modo talmente frenetico che, spesso, non si ha nep-
pure il tempo di pensare al “senso” del nostro correre.

Bene, il senso del MIO correre credo di averlo tro-
vato in Etiopia, grazie all’esperienza fatta con il Cam-
po di Lavoro Missionario Diocesano dello scorso an-
no: ora so… So che voglio dedicare il mio impegno
ad aiutare coloro che hanno meno di me, dal punto
di vista materiale, ma che sono molto più ricchi uma-
namente e spiritualmente… Avevo gli occhi sbarrati
per l’incredulità al vedere persone di tutte le età par-
tecipare in massa alla S. Messa o alle lezioni di cate-
chismo… una vera marea umana! Così come la gioia,
manifestata con canti e danze locali, che si innalzava
da queste celebrazioni così sentite.

So che voglio adottare uno stile di vita più essen-
ziale, per evitare gli sprechi e condividere quello che
ho con coloro che non ce l’hanno, anzi che spesso
non hanno nemmeno il minimo necessario per so-
pravvivere. Non lo posso accettare…

So che farò di tutto per poter convincere chi mi è
vicino a partecipare, almeno una volta nella vita, ad
un campo di lavoro, perché un’esperienza così inten-
sa non lascia indifferenti; una volta a casa non si può
non sentire che qualcosa è cambiato in noi e che sia-
mo costretti ad una “revisione” della nostra vita quo-
tidiana e della nostra vita di cristiani.

Credo di non poter augurare niente di più bello a
tutti coloro con cui vengo in contatto!! Ma so anche
che la mia missione comincia e continua a casa mia,
nel mio paese, nella mia famiglia, con l’attenzione
verso chi è solo, anziano, malato… Quest’anno Suor

Monica, la suora francescana responsabile della mis-
sione di Wasserà, ci ha chiesto aiuto per realizzare 
alcuni lavori indispensabili per la gente del suo vil-
laggio.

E Don Marino Gatti, il Responsabile del Centro Mis-
sionario Diocesano, ha risposto con entusiasmo a
questo invito. Il Gruppo va dove c’è bisogno, dove c’è
un’emergenza che dalla terra di missione giunge fino
a noi e ci chiama….

Andremo a LAVORARE, per costruire e ripristinare
la strada che collega Wasserà ai villaggi vicini, oggi
quasi non più praticabile,; per fare manutenzione
all’impianto idraulico della missione; per creare allog-
gi per accogliere gli studenti, i malati ma anche i vo-
lontari; per cercare di riaprire l’ambulatorio della mis-
sione, in disuso da tempo, a causa della mancanza di
fondi e medicinali per tenerlo aperto.

Questo nostro lavorare sul posto è però preceduto
da tante attività che il Gruppo Missionario organizza
nei vari paesini della Diocesi, ed anche fuori di essa,
per cercare di raccogliere fondi da destinare e POR-
TARE DIRETTAMENTE nelle mani dei missionari.

Sono già state organizzate una lotteria dalla Par-
rocchia di Mercatale di Sassocorvaro che, pur essendo
fuori della nostra Diocesi, ha volontari che partiranno
per il prossimo Campo di Lavoro, una cena missiona-
ria a Piandimeleto, che ha manifestato come la gente
stia prendendo a cuore la situazione dei Paesi poveri
del mondo, e un musical sulla vita di Madre Teresa di
Calcutta presso il teatro di S. Agata Feltria (RN).

I prossimi impegni che attendono noi volontari e
tutti coloro che vogliono contribuire ad “aiutarci ad
aiutare”, sono:
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– 18/06/2010: musical “Eppure
il vento soffia ancora” a Mer -
catino Conca (PU) presso la di-
scoteca “Europa”, alle ore
21,00;
– 26/06/2010: tradizionale cena
missionaria a Caprazzino (PU)
nel corso della quale partecipe-
ranno le suore che ci racconte-
ranno la loro esperienza missio-
naria;
– 3/07/2010: concerto della co-
munità nigeriana della nostra
zona a Sassocorvaro (PU) pres-
so la Rocca Ubaldinesca, alle
ore 21,00;
– 23/07/2010: cena missiona-
ria a Mercatino Conca (PU);
– 25/07/2010: cena missiona-
ria a Pietracuta (Rn).

PARTECIPATE NUMEROSI A
QUESTI APPUNTAMENTI: trove-
rete persone accoglienti, entu-
siaste delle loro esperienze e
desiderose di aiutare quanto
più possibile la popolazione
etiope e di rendervi partecipi
della loro gioia! E chissà se tra
voi ci sarà qualche volontario
per il Campo di Lavoro Missio-
nario del prossimo anno!!!

È bello rendersi conto che,
arrivare in terra di missione,
dopo averlo tanto desiderato,
per anni, provoca una tale
gioia nel cuore e una tale pace,
da non poter fare a meno di di-
re: “Sono arrivata a casa…”.

È bello condividere con i
com pagni di esperienza, l’emo -
zione per lo sguardo di un bam-
bino che – sdraiato sul suo po-
vero letto, con poco più della
propria pelle addosso – riuscen-
do a muovere solo gli occhi, se-
gue ogni tuo movimento e, con
pudore e timidezza ti fa capire
di avvicinarti di più a lui…

È bello rendersi conto che le
persone che hanno deciso di
fare l’esperienza missionaria
con te si commuovono, ridono,
si arrabbiano per le stesse co-
se…e, piano piano, scoprire
che si è molto più che compa-
gni di esperienza, ma AMICI.

Quello che auguro a chiun-
que stia anche solo pensando
di fare un’esperienza missiona-
ria è di APRIRE IL CUORE e AS-
SAPORARE IL PIÙ POSSIBILE
ogni istante vissuto così lonta-
no da casa, ma così vicino al
nostro “senso del divino”.

È proprio vero che in ogni
volto, specie se sofferente, si
può vedere Gesù...

Gruppo Missionario Diocesano
San Marino Montefeltro

(Una volontaria)

Invito alla FESTA DI SAN LEONE
Patrono della Diocesi

24 luglio - ore 21
Apertura delle feste patronali

Concerto della Cappella musicale “Lyturgica Ensemble” di Rimini,
in omaggio a San Leone

1 agosto 2010

SOLENNITÀ DI SAN LEONE

Nella Cattedrale di San Leo alle ore 17
solenne concelebrazione 

presieduta da S. E. Mons. LUIGI NEGRI
con il presbiterio della Diocesi

Presteranno servizio liturgico 
il coro e l’orchestra “Camerata del Titano”

diretti dal Maestro Augusto Ciavatta

Processione e benedizione alla Città 
con la insigne reliquia del Santo

6 agosto - ore 21
Concerto di canto gregoriano e laudi medievali

eseguito dalla 
Schola cantorum del Duomo di San Leo
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ARRIVA L’ESTATE... SI PARTE
CI SIAMO, È VICINO IL GIORNO DELLA PARTENZA...

DA “CARITÀ SENZA CONFINI”

Anche quest’anno 13 persone, quasi tutti giovani, hanno
deciso di passare le loro ferie con i bambini e le donne del-
lo Zambia.

Sono due i gruppi pronti a partire per portare la loro soli-
darietà e la loro vicinanza agli abitanti di questo paese, uno
fra i più poveri dell’Africa. 

Aiuteranno le suore nelle loro varie mansioni, ma soprattut-
to visiteranno le realtà che noi sosteniamo: incontreranno i
bambini adottati e visiteranno i centri nutrizionali, le scuo-
le e gli istituti gestiti dalle Suore Missionarie con il nostro
aiuto. 

Li accompagna la nostra presidente Rita Berardi che partirà
con il primo gruppo il 10 giugno e si fermerà fi no al 27.

Il gruppo è formato da 4 persone che si recano in Zambia
per la prima volta spinte dal desiderio di conoscere una
realtà tanto diversa dalla nostra, povera di mezzi, ma tanto
ricca di umanità.

Il secondo gruppo, formato da tutti giovani, accompagnati
da una mamma, partirà invece l’11 agosto si fermerà per
circa un mese. Anch’essi visiteranno i centri nutrizionali, le
varie strutture da noi sostenute e collaboreranno alla realiz-
zazione di vari progetti.

Tutti hanno ricevuto da Don Raimondo il mandato missio-
nario a testimoniare la condivisione e l’impegno della no-
stra associazione a camminare insieme ai fratelli, privile-
giando i poveri della terra.
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OBOLO DI SAN PIETRO, L’ANTICO LEGAME
A servizio della necessità della Chiesa

Si chiama “Obolo di san Pietro” l’aiuto economico che i fedeli offrono al Santo Padre, come se-
gno di adesione alla sollecitudine del successore di Pietro per le molteplici necessità della Chiesa
universale e per le opere di carità in favore dei più bisognosi. Le offerte dei fedeli al Papa sono
destinate alle opere ecclesiali, alle iniziative umanitarie e di promozione sociale, come anche al
sostentamento delle attività della Santa Sede. Il Pontefice, come pastore di tutta la Chiesa, si
preoccupa anche delle necessità materiali di diocesi povere, istituti religiosi e fedeli in gravi dif-
ficoltà: tra i destinatari degli aiuti figurano infatti poveri, bambini, anziani, emarginati, vittime di
guerre e disastri naturali, senza contare gli aiuti particolari a vescovi o diocesi in situazione di
necessità, nell’ambito ad esempio dell’educazione cattolica, ma anche dell’assistenza a profughi e
migranti. 

Le origini anglosassoni
“Egli andava per città e villaggi, predicando e annunciando il Regno di Dio, e con lui erano i Do-
dici e alcune donne… che l’assistevano con le loro sostanze”, recita il Vangelo di Luca (8,1-3). Le
donne povere offrivano le loro braccia per lavorare, preparare il vitto, allestire giacigli, cucire,
tessere; quelle ricche offrivano denaro a Gesù e ai suoi discepoli, come la moglie del re Erode,
Giovanna, riconoscente per la guarigione ottenuta. Dopo la morte di Gesù, pari assistenza fu pro-
digata agli apostoli; ne parla Paolo nelle sue lettere, in cui dispone la “colletta” ogni domenica ai
membri delle comunità primitive. Come “legalizzazione dei contributi in maniera continua e pre-
cisa” – si legge in un volume sull’Obolo curato da Igino Giordani – l’Obolo odierno si può invece
far risalire agli anglosassoni: alla fine del secolo VIII, dopo la loro conversione, si sentirono tal-
mente legati al vescovo di Roma che decisero di inviare in maniera stabile una somma annuale,
frutto del contributo di ogni famiglia. Nacque così il “denarius Sancti Petri” (“Elemosina a san Pie-
tro”), che ben presto si diffuse nei Paesi europei; intanto, l’afflusso a Roma dei pellegrini anglo-
sassoni provocò la fondazione di una sorta di casa del pellegrino, forse la prima delle “Scholae
peregrinorum”, con chiesa, alloggi e apposite strutture per l’assistenza materiale e spirituale. Si
chiamò “Schola Saxorum” e diede il nome a un quartiere, “Burnus Saxonum”, ancora oggi chia-
mato Borgo, adiacente al Vaticano. Con la conquista dei Normanni, l’istituzione si consolidò per
opera di Guglielmo il Conquistatore; la riscossione del denaro avveniva, di solito, in occasione
della festa di san Pietro, nei primi tempi a opera dei vescovi e, poi (dopo il XII secolo), di agen-
ti della Santa Sede che risiedevano a Londra. Per circa tre secoli la somma versata si mantenne
uguale: 300 marchi-sterline, pari a 48.000 denari. Convertiti i Sassoni, dato un saldo governo ai
Franchi, Carlo Magno estese anche a loro la pia consuetudine dell’isola inglese; via via che i po-
poli d’Europa si convertivano al cristianesimo, l’Obolo divenne un “legame” con il centro della cri-
stianità e con gli altri cristiani.

Scheda storica

L’Obolo di san Pietro è una pratica antica quanto la Chiesa, come testimonia l’attività delle co-
munità cristiane delle origini: nasce con lo stesso cristianesimo, si legge infatti negli Atti degli
Apostoli, la pratica di sostenere materialmente coloro che hanno la missione di annunciare il Van-
gelo, perché possano impegnarsi interamente nel loro ministero prendendosi anche cura dei più
bisognosi (cfr At 4,34; 11,29). È sufficiente una carta di credito, e si può subito procedere ad
una “donazione on line” – non soltanto in occasione della Giornata per la carità del Papa, che si
celebra il 28 giugno, ma in ogni momento dell’anno – a sostegno della missione apostolica e ca-
ritativa del successore di Pietro. Sul sito vaticano (www.vatican.va) le “istruzioni in rete” sono di-
sponibili in sei lingue (italiano, francese, inglese, tedesco, spagnolo, portoghese). Non mancano,
ovviamente, gli altri mezzi consueti per far giungere al Papa le offerte: il conto corrente postale
(n. 75070003), intestato a “Obolo di san Pietro”, 00120 Città del Vaticano; o il conto corrente
bancario, intestato a “Obolo di san Pietro” presso Unicredit Banca d’Impresa (CIN B –
ABI 03226 – CAB 03202). 
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Non si può far finta di niente. Non si può tacere. Da
due mesi e mezzo, ormai, è stato emanato il decreto
che, da un giorno all’altro, senza preavviso, ha elimi-
nato le agevolazioni postali per i giornali, i periodici
e i libri, comportando per il nostro mensile MONTE-
FELTRO costi di spedizione più che raddoppiati.

Per la verità, il 27 aprile i rappresentanti delle Poste
e di alcuni gruppi di periodici (tra cui i settimanali
diocesani) avevano delineato i tratti di una possibile
intesa che, rispetto alla situazione precedente, preve-
deva un aumento delle tariffe di circa il 60 per cento
in tre anni, a partire dal 2011. Accordo che però non
si è perfezionato perché le Poste hanno fatto presente
di voler prima concludere la trattativa con la Fieg (la
Federazione italiana editori e giornali) che rappresen-
ta le testate alle quali va l’80 per cento di tutte le age-
volazioni postali. 

Da allora il tavolo non è più stato convocato. Anzi,
l’apertura del dibattito sulla manovra correttiva dei
conti pubblici ha portato l’attenzione generale a con-
centrarsi su altre questioni.

Le tariffe che sono ora in vigore stanno creando gravi
difficoltà a molti giornali, mettendo anche a rischio il
loro futuro. La lievitazione dei costi è di grande rilie-
vo e il suo peso si è rivelato ancora più schiacciante
perché giunto improvviso e inaspettato, quando le
campagne abbonamenti erano già concluse, quando i
bilanci di previsione erano già approntati, senza che
ci fosse modo per le aziende editoriali di mettere in at-
to alcuna strategia per assorbire il colpo. 

Un colpo che, se non interverrà un accordo, farà sen-
tire la sua forza d’urto anche sulle tasche degli abbo-
nati che così vedranno penalizzato il loro desiderio di
essere informati e di accedere a un prezzo  contenuto
a un mezzo di comunicazione di cui hanno fiducia.

Giornali in difficoltà senza agevolazioni fiscali

LA TRATTATIVA VA RIPRESA
È necessario che la trattativa riparta subito, prima
che l’aumento dei costi produca le sue gravi conse-
guenze, non solo sull’operatività dei giornali e sulla
loro possibilità di giungere a destinazione, ma anche
su tutto il mondo produttivo che a loro fa riferimento,
dai giornalisti alle tipografie. Bisogna fare attenzione,
infatti, che il risparmio sulle agevolazioni postali non
si traduca poi in un costo sociale ed economico ben
maggiore, oltre che nell’impoverimento di un servizio
fondamentale come è quello dell’informazione.

Non è lo stesso, infatti, che un giornale sia principal-
mente un veicolo pubblicitario o che invece sia voce di
un territorio, specchio della sua realtà, occasione di
dialogo e confronto.

Non è lo stesso che un giornale venga spedito in mo-
do anonimo e indifferenziato nelle case, magari occa-
sionalmente per sostenere qualche campagna promo-
zionale, o che invece raggiunga fedelmente i suoi ab-
bonati, persone che lo apprezzano, che lo aspettano,
che si fanno anche sentire in redazione se non arriva
puntuale.

Tagli indifferenziati che non tengono conto delle diver-
sità delle varie realtà editoriali non hanno senso. Tan-
to meno se questi tagli sono totali, come è ora.

Anche per questo e soprattutto per questo la trattativa
va ripresa subito e va portata avanti con la disponibi-
lità di tutte le parti a fare qualche passo per raggiun-
gere un punto d’equilibrio che possa essere davvero
sostenibile. È anche una questione di rispetto della li-
bertà di informazione e del suo pluralismo, valori irri-
nunciabili e fondamentali per la società.

Francesco Partisani 
con i direttori dei periodici FISC




